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È morto 
Decroux 
il più grande 
fra i mimi 
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H i ' Con Etienne Decroux se 
ne va un altro grande maestro. 
Un maestro silenzioso e schivo 
che ormai viveva solitario con 
qualche problema di salute, in 

{povertà, tanto che 1 suoi amici 
- prima fra tutte la figlia del 
suo antico maestro Jacques 
Copeau, Marie Hélene - si era-

" no dati da fare per offrirgli un 
qualche aluto. Se ne è andato 
là silenzio: con qualche retori
ca si'potrebbe dire In sintonia 
con 1 arte che si era scelta e 

' nella qualche era stato inarri
vabile: il mimo, l'arte del silen
zio per eccellenza. Un silenzio 
che però non l'aveva reso 
estraneo al mondo della scena 
dove,-.era considerato come 
una leggenda e venerato dal 
nuovo, teatro come.un mae-< 
srjo. 

Era Agito di un muratore un 
po' eccentrico amico di sculto
ri e innamorato del Calè chan-
lant, che frequentava, con il ra
gazzino, tutù I lunedi. Un'ec
centricità o piuttosto un gusto 
per'l'avventura e la scoperta 
ereditari a giudicare dai molti 
mestieri che esercitò Etienne 
DetMux prima della scelta de-
flMBva del teatro: idraulico, 
muratore, bracciante agricolo 
«macellaio. Poi la folgorazic-
fttrtrr verità iniziata già al tem
pi dell'infanzia e poi rafforza
tasi con un teatro che - allori-
tastandosi dal realismo della 
scena, allora imperante e dal 
dominio assoluto della parola 
-"giungesse, attraverso l'astra
zione, a valorizzare la plastici
tà del corpo e la sua gestualità. 
S^Mtuucviiuessionidi lavoro 

imi mimo pubblicate tal 
perle Edizioni del Corpo 

Spiega che tre sono state le 

State alla scelta di quest'aite 
e, come sosteneva Edward 

Gordon Craig che lo adorava, 
aveva totalmente rifondato: il 

. ccfechanlant, Georges Carpen-
i ocre Jacques Copeau. Nel cafè 
{bottoni lo affascinavano il 
senso del ritmo rintracciabile 
dentro un'azione. Un ritmo 
che si esplicava in gesti e nel
l'accelerazione del corpo più 
che*'nelle parole. In Georges 
Cafpcntier. grandissimo pugile 
Agitò di minatori bello come 
un dio, il vigore e la grazia non 

'disgiunti dal pensiero. Poi c'e
resiata la rivelazione «adulta» 
4 una-dlmostrazlone di lavoro 
alla scuola del Vieux Colom
bier di Copeau: una pantomi-
8i«V^uerpretala dagli allievi 
con li -corpo quasi nudo e il 
vallo coperto. Una vera e pro
pria: «via di Damasco» per De
croux che al Vieux Colombier 
rimana legato per anni fino al
la sua chiusura, condividendo
ne la, ricérca di un attore nuo
vo, il senso fondamentale del 
lavoro di formazione (e dun
que di una scuola) per irrobu
stire le vocazioni 

Dopo Copeau. Charles Dui-
Un e il Théatre de l'Atelier e l'a
micizia con Antonin Artaud e 
Jean Louis Barrault E si è vicini 
alla verità quando si afferma 
che e pensando a lui che Ar
taud poti scrivere le sue splcn-
d d e é Inascoltate pagine su di 
un attore atleta del cuore, divi
no pantomimo, maschera su
blime. Un lungo decennio irri
petibile, quello di colsi parla, a 
cavallo fra gli anni Venti e 
Ittenta, per il teatro francese 
d i e ebbe in Decroux non solo 
un teorico dell'arte del mimo 
Cra i suol allievi Marceau ma 
anche l'amatissimo Barraull) 
ma anche un attore di teatro, 
in grado di recitare Shakespea
re e Ben Jonson, Pirandello e 
Achard, e di cinema nei film 
diretti da Pierre Prevert e da 
Marcel Carne. 

Poi pur continuando a dare 
spettacoli solo ocon la moglie, 
scelse di essere soprattutto un 
maestro. Insegnò a Parigi, alla 

* neonata scuola del Piccolo 
• Teatro gettando qualche 

scompiglio - erano gli anni 
Cinquanta - nelle tranquille 
vie cittadine per i capelli che 
portava lunghissimi raccolti in 
untveoda di cavallo e che chia
mava «Il mio latovegetale». Un 
maestro che cercava di rubare 
alle arti plastiche il loro segreto 
che poi riproponeva in chiave 
di astrazione persuaso che da 
B venisse il nuovo modo di ve
dere non solo il mimo, non so
lo la danza, ma anche l'attore 
e il teatro. 

Una platea semivuota ma attenta La compagnia del teatro milanese 
alla Scala per la serata d'onore ha messo in scena tre coreografìe 
dedicata a uno dei maestri americani Uno stile plastico e arioso 
che hanno rivoluzionato il balletto per figure magiche e misteriose 

Taylor, pittore della danza 
Un nuovo trittico di balletti al Teatro alla Scala, inti
tolato Serata Paul Taylor, potrebbe inaugurare una 
serie di omaggi a grandi coreografi contemporanei 
sulla falsariga del Balletto dell'Opera di Parigi, da 
tempo abituato a questo genere di monografie. Con 
impegno e concentrazione gli scaligeri hanno dato 
vita a una serata di danza insolita, creata per far ri
flettere, purtroppo, solo pochi spettatori. 

MARINELLA QUATTERINI 

Un momento di «SpeaKIng in Tongues» di Paul Taylor 

• i MILANO. La platea semi
vuota del Teatro alla Scala per 
la •prima» di Serata Paul Taylor 
è lo specchio desolante di una 
citta che continua a ignorare i 
nomi di riguardo della danza 
Intemazionale. Del resto, la 
compagnia di Paul Taylor fu 
invitata a Milano nell'ormai 
lontano 1980 e poi scomparve 
per ricomparire in altre citta, 
come Bari, più attente alla di
vulgazione della cultura di 
danza. 

A danzare 1 tre balletti in car
tellone (Ardcn Court, Cloven 
Kingdom. e SpeaUng In Ton-

t ua) sono I ballerini della 
cala e non gli straordinari ele

menti della compagnia creata 
da Taylor nel 1954. Gli scalige-
n sono dei neofiti: non cono
scono gli umori e le vibrazioni 
della Modem Dance america

na e, nell'insieme, risultano 
più «pesanti» ed espressivi di 
quanto non richieda il segno 
evasivo e allusivo di Taylor. 

Tanto e vero che il balletto 
che Interpretano con convin
zione è l'ultimo: Speaking in 
Tongues, ovvero •predicate in 
tutte le lingue». Un'opera che si 
avvolge attorno a un soggetto 
specifico. È un balletto evan
gelico: sullo sfondo di un muro 
di legno troneggia sin dall'Ini
zio la figura di un predicatore a 
cui una comunità di riottosi 
adepti si affeziona plano pia
no, sino a mitigare gli istinti ri
belli, a placare l'eccessiva sen
sualità per comporre un qua-

< dro di vita più armonioso, me
no carnale. O semplicemente 
più elegante. 

Oltre a essere denso di mo
vimenti mai casuali, il linguag-

Primefilm. «Cyrano» con uno strepitoso Depardieu 

Il naso delle memviglie 
ama e soffre in rima 

SAURO SORELLI 

Cyrano d e Bergere* 
Regia: Jean-Paul Rappeneau. 
Sceneggiatura: Jean-Claude 
Carrière, Jean-Paul Rappe-
ncaurdaUa coranjatlacrnorJ-
ma di Edmond Rostand. Foto
grafia: Pierre Uvomme. Inter
preti: Gerard Depardieu, Anne 
Brochet, Vincent Perez, Jac
ques Weber, Roland Berlin. 
Francia, 1990. 
Milano: Anteo 
Roma; Hollday -

• I A Cannes '90. Cyrano de 
Bergcrac produsse subito l'ef
fetto di una gran cosa. Fosse 
merito di Depardieu, protago
nista appassionato e magistra
le (infatti sua fu, in quell'occa
sione, la palma quale miglior 
interprete;; fosse merito del 
regista Rappeneau e dei pre
ziosi contributi di collaboratori 
di valore, sta di fatto che quello 
che era stato considerato fino 
allora quasi uno stereotipo di 
certo vetusto teatro romantico 
si dimostrò una rappresenta
zione estremamente felice. 

Jean-Paul Rappeneau ha 
avuto, per altro, una intuizione 

senz'altro geniale. «Nessuno 
del film su Cyrano e mai pia
ciuto molto. Troppo rispettosi, 
troppo attenti ad una scrupo- ' 
Josa fedeltà ai testo, mi, soprat. -
tutto tembilmenle immobili.-
Cyrano fa pensare subito all'a
zione, al ritmo, al movimento, 
al dinamismo, al fiammeggia
re della passione. Invece, quei 
film sono statici, bloccati in 
una fissila meccanica». Di qui, 
dunque, la scelta registica vin
cente di Rappeneau i;he, nel 
«suo» Cyrano, ha imptesso rit
mi e tempi, cadenze e moven
ze, scene intimistiche e gran
diosi scenari di epiche batta
glie di vertiginose, travolgente 
vigore spettacolare e visiona
rio. 

Su tutto, su tutti, d'altronde, 
si staglia, autorevole e sensibi
le, duttile e intenso, il carisma 
ben temperato di Gerard De
pardieu, qui in una performan
ce pressoché perfetti), esem
plare, proprio perché .isscluta-
mente adeguata a u» perso
naggio temerario e tormenta
to, resoluto e diviso a «ne é in 
origine l'archetipo romantico 
di eroe (o antieroe") e reato da 
Rostand. Giusto a [roposito 

dell'identità specifica di simile 
•persona drammatica», singo
larmente pregevole e azzecca
to risulta il lavoro di adatta
mento e di doppiaggio in ita
liano messo In atto <ia Oreste 

. LiooellopecpEonon 
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Cyrano' decisamente di gran 
Classe. Beninteso, Depardieu e 
soci toccano vertici espressivi 
senz'altro superlativi, ma fran
camente la recitazione in versi 
sciolti scanditi per assonanza, 
anziché per rigidi schemi me
trici, «mediala» da quel bravo 
attore che è Oreste Rizzini (ap
punto Cyrano) conserva pres
soché ìnalterau, nel •doppiato» 
italiano, il fascino, la sugge
stione tutti trascinanti del testo 
originario. 

Cyrano, gagliardo moschet
tiere, letterato e spadaccino di 
naturale talento, se la prende 
con ipocriti e mediocri di ogni 
risma esaltando, percontrasto, 
l'arte, le poesia e, massima
mente, I prodighi slanci d'a
more. Fin da ragazzo innamo
rato della bellissima cugina 
Rossana, Cyrano si strugge nel
la sua segreta, inconfessata 

• passione, giusto perché, prov
visto di un naso abnorme, te
me di essere respinto dall'i-

Presentata ieri a Roma la nuova rivista «Il Grifo» 

Manara, Crepax, Fellini 
EccoTarte del fumetto 
Presentazione, ieri mattina, al Palazzo delle Esposi
zioni di Roma, della nuova rivista di fumetti // Grifo. 
Battesimo ufficiale, alla presenza del direttore Vin
cenzo Mollica, dell'editore Mauro Paganelli (Editori 
del Grifo) e di Milo Manara, Vittorio Giardino e Gui
do Crepax Tra gli invitati ha fatto una rapida com
parsa, maestro di sogni e di immagini e padrino 
d'eccezione, Federico Fellini. 

RENATO PALLAVICINI 

• i ROMA. L'idea è cosi ovvia 
che a sentirla ripetere assume 
l'aspetto di uno slogan un po' 
spuntato: «Il fumetto 6 arte». 
Ma Vincenzo Mollica, giornali
sta del Tgl ed ora anche diret
tore della nuova rivista di fu
metti // Cnlo, non ha dubbi: il 
fumetto, arte lo è per davvero. 
E ci crede talmente che, grazie 
agli Editori del Grifo di Monte
pulciano, è riuscito a far anda
re in porto un progetto che co
vava da tempo. E cosi, eccoli 
qui, gli artisti di quella che, a 
ragione, in Francia viene chia
mata la «nona arte» (alle clas
siche Muse, In numero di sette, 
si era aggiunta l'ottava: il cine
ma). Sfilano su questo primo 
numero, in edicola da oggi, 
Hugo Prati, Milo Manara, Fede
rico Fellini, Andrea Pazienza, 

Daniele Del Giudici», Guido 
Crepax, Vittorio Giardino, Al
do Fabrizi, Cinzia Leone, Ser
gio Staine Pablo Echaurrcn, 
gli esordienti Mauro Citare ed 
il misterioso Adan Zzywwuru-
th, e Tanlno Liberatore che il
lustra un piccolo albo allegato, 
dedicato a Lucy, l'ominide no
stro antenato. 

CI sono molti ameri in que
sta rivista. L'amore per il fu
metto, soprattutto. Ma anche 
quello per 11 cinema, quello 
per la musica; come quello per 
la bella illustrazione e, più In 
generale, la fascinazione per 
la bella immagine e la bella 
storia. Amore acconpagnato, 
come in ogni vero amore de
gno di questo nome, dal rispet
to. Un rispetto per uri «genere». 

gio di Taylor (prima atleta, poi 
pittore, quindi ballerino con 
Martha Graham e infine solo 
coreografo e direttore della 
sua compagnia) é anche assai 
raffinato. Taylor tratta il palco
scenico come fosse un quadro 
da riempire di gesti e movi
menti in rilievo: talvolta sem
brano raccogliere le note 
(Speaking in Tongues è un col
lage musicale e parlato su na
stro magnetico), tal altra di
pingere nell'aria frasi e idee 
sospese che lo stesso movi
mento, abbracciato alla musi
ca, porta via con sé. 

In questo senso, Speaking in 
Tongues, che risale al 1988, è 
una balletto atipico nella pro
duzione del maestro statuni
tense. Con il suo soggetto puri
tano, la scena da vecchia 
America pionieristica stilizza
ta, appare troppo raccontato 
rispetto ad altre, più numerose 
avventure ermetiche del co
reografo. Ermetiche come Clo
ven Kingdom, un bozzetto sen
za scene del 1976 che allude a 
un reame antico dove gli uo
mini sono per metà animali. 
Eppure vestono in abiti da se
ra, con originali copricapi, per 
colorare un'aristocratica festa 
su belle musiche di Corelli, rot
te e manipolate da Henry Co
nvelle Malloy Miller. 

U balletto é ispirato addirit

tura a una frase del Filosofo Ba
ruch Spinoza: «L'uomo è un 
animale sociale». Sia l'animali
tà che l'umanità, dunque, si 
fondono e si scindono conti
nuamente (.Cloven Kingdom 
significa «reame dimezzato»), 
per ricomporsi nel mistero di 
figure magiche, femminili, con 
favolistici cappelli specchianti 
Sorvolando sull'ardua prova 
nella quale si cimentano co
munque assai bene Simona 
Chiesa, Claudia Collodel e Ro
berta Nebulone, si potrà sen
z'altro applaudire l'organicità 
del programma e il rigore del
l'allestimento scenico, ricco di 
luci (di Jenner Tipton) fasci
nose. 

Arden Court, serie di passi a 
due, di quadretti a tema amo
roso, risale al Taylor più astrat
to, d'inizio carriera. Cosi, nella 
memoria dello spettatore si 
imprimono le latitudini del suo 
universo creativo che dagli an
ni Sessanta a oggi include iro
nia strisciante, echi religiosi, 
sentimenti e intrecci psicologi
ci appena abbozzati. I migliori 
ballerini. Bruna Radice, Elisa
betta Armiate, Maurizio Vana-
dia. Patrizia Canini, Laura Co
sta sono tutu addensati nella 
comunità inquieta e per certi 
aspetti attuale di Speaking in 
Tongues. , 
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Gerard Depardieu (Cyrano de Bergerac) e Anne Brochet (Rossana) nel film di Jean-Paul Rappeneau 

naccessibile amata. 
E questo, anzi, Il fulcro degli 

incalzanti, intrecciati eventi 
che risucchiano via via, tra un 
fiammeggiante «ragionar d'a
more» e cruente battaglie, il bel 
Cristiano, amato dalla stessa 
Rossana, Cyrano, il Duca di 
Guisa, in un carosello ironico-
tragico folto di smaglianti illu
minazioni liriche, il celebre 
stratagemma di Cyrano, che 
scrive lettere traboccanti d'a
more a Rossana per conto del
l'Incolto ma prestante Cristia

no, resta innegabilmente l'in
venzione peculiare anche di 
questo ammirevole spettacolo, 
pur se, nel caso particolare, la 
rappresentazione si apre e 
prospetta a fondo tutte le pre
ziose potenzialità di un testo 
dalle sofisticate attrattive lessi
cali e metaforiche. 

A felice suggello della nobi
le fatica di Depardieu e della 
bella, sensibile Anne Brochet 
(una Rossana squisita), dei 
duttile Jacques Weber (il Duca 

di Guisa) e del calibrato Vin
cent Perez (Cristiano), va riba
dito che il décor puntuale, ele
gante é opera di Ezio Frigerio; 
mentre i costumi, ora sontuosi 
ora sbrindellati, sono firmati 
da Franca Squarciapino. In 
Francia, Cyrano di Rappe-
neau-Depardieu è già tenuto 
in conto di un sorprendente 
capolavoro. Non è escluso, ti
rate le somme, che lo stesso 
film possa essere considerato 
tale anche dal pubblico italia
no. 

OPERATO ALBERTO LIONELLO. Sta meglio Alberto Lio
nello, sottoposto due giorni fa a trapianto di rene presso 
l'ospedale Riguarda di Milano. Un operazione perletta-
mente riuscita per l'attore sessantenne che, costretto a 
frequenti dialisi per insufficienza renale, era in attesa di 
trapianto da un anno. Qualche giorno fa é giunta la noti
zia della disponibilità di un rene. «Dobbiamo ringraziare 
l'Associazione donaton d'organi - dice la sua compagna 
Erica Blanc - ci hanno ridato la speranza di vita». Ad Al
berto Lionello, tuttora ricoverato nel reparto rianimazio
ne della divisione nefrologia e dialisi diretta dal dottor 
Giovanni Civatì, gli affettuosi auguri dc\YUnita per una 
pronta guarigione. 

TOGNOU RICORDA PAOLO GRASSI. «Ricordando Pao
lo Grassi, ricordiamo un protagonista che non si può 
commemorare tanto é viva la sua presenza nel mondo 
culturale e teatrale italiano». Cosi il ministro dello Srietta-
colo Carlo Tognoli ha ricordato Paolo Grassi a dieci anni 
dalla sua scomparsa in occasione della pnma della Don
na del mare al teatro Argentina di Roma. Tognoli ha ri
percorso le tappe fondamentali dell'attività dell'organiz
zatore, concludendo il suo intervento con le parole di un 
artìcolo scritto da Grassi nel '45: «Il leatroè, fra tutte, l'arte 
più vicina all'anima della gente, è la più pronta a vivere 
pubblicamente un fatto e un sentimento che investa tutti. 
Avrà un'importanza fondamentale nell'Italia nuova». 

MORTO IL PAROLIERE DI ELV1S PRESLEY. È stata an
nunciata ien a New York la morte per un cancro ai pol
moni di Dee Pomus, uno dei più famosi e prolifici paro
lieri degli Stati Uniti, autore tra l'altro negli anni Cinquan
ta dei testi di almeno una ventina delle canzoni rese cele
bri da EMs Presley. Pomus - il cui vero nome era Jerome 
Felder - aveva lavorato spesso in coppia con il cugino 
Mori Shuman. Tra le sue opere più famose vi sono le 
canzoni «Little Sister». «Viva Las Vegas» e «Suspicion». 

MUSICA DA -TUTTO IL MONDO A BARI. Domenica al
l'auditorium Nino Rota di Bari concerto del gruppo alge
rino «El Andalusia». La domenica successiva. 24 marzo, 
sempre all'auditorium suonerà il brasiliano Gilberto Cu. 
Inaugurando una rassegna dedicata alla contaminazio
ne tra differenti musiche e culture, «Time zones, sulla via 
delle musiche possibili». Il 7 maggio sarà la volta del 
quartetto di Teny Riley, in rappresentanza della musica 
minimalista, il 28 maggio suonerà il gruppo tedesco «Ein-
sturzende Neubauten». 

UN MUOVO FILM DI AURA KUROSAWA. Akira Kurosa-
wa. ottantun'anni il 23 marzo e trenta opere cinemato
grafiche al suo attivo, continua a lavorare. 11 suo ultimo 
film. Rapsodia d'agosto, che è stato presentato ieri a To
kyo in anteprima per la stampa, é la storia di una famiglia 
divisa tra il Giappone e gli Slati Uniti alla vigilia dello 
scoppio dell'atomica a Nagasaki. Il film ha già succitato 
polemiche sul «vittimismo nazionalista» di Kurosawa che 
non fa cenno alle responsabilità del Giappone nella 
guerra.«Un regista - si difende il maestro - comunica i 
suol personali sentimenti». 

BLAKE EDWARDS FA CAUSA A PARRETTL Problemi di 
liquidità alla Mgm Pathé di Giancarlo Parretti: e subito ar
rivano le cause. Secondo il Los Angeles Times alcuni per
sonaggi del mondo del cinema, tra cui II regista Blake Ed
ward*, avrebbero fatto causa al finanziere. La lavorazio
ne di Detirious, una commedia con Manel Hemingway e 
John Candy, è interrotta per mancanza di fondi e il film 
uscirà solo questa estate. 

TOGNAZZTS DAY IN VAL DI FLEMME. L'edizione di que
st'anno dell'olimpiade del mondo dello spettacolo, ma
nifestazione ideata sei anni fa da Ugo Tognazzi, e stata 
dedicata alla memoria dell'attore recentemente scom
parso. Oltre alle gare sulle nevi della Val di Flemme, dan
ze in piazza a Cavalese sulle note della Stress band, dei 
Camaleonti e di Tullio De Piscopo. 

ALBA PARtETTI DEBUTTA "NEL CINEMA. Cera da 
aspettarselo: Alba Pariettl decurta nel cinema. Sarà pro
tagonista assieme a Jerry Cala del film a episodi Abbron-
za'isslmi, prodotto dai Cocchi Gori e diretto da Nini Sa
lerno. La conduttrice dì Galagoal sullo schermo sarà la 
proprietaria di uno stabilimento balneare a Riccione. 

TORNA LA ZANZARA D'ORO. Cercasi comici debuttanti 
per il settimo concorso «Zanzara d'oro», organizzato dal 
teatro dì San Lazzaro di Savena e da «Pistoia & Scotti ma
nagement». Gli aspiranti comici avranno a disposizione 
dieci minuti per mostrare a una giuria di giornalisti, critici 
e proiezionisti del settore, più due spettatori, quello che 
sanno fare. È possibile iscriversi fino al 31 marzo. Ite Tea
tro, via Rimembranze 26, San Lazzaro di Savena, Bolo
gna. Telefono 051/451684. 

COMPLEANNI MUSICALI A BENEVENTO. Iniziano il 23 
marzo e va avanti per due mesi «I compleanni della mu
sica», un'iniziativa del conservatorio di Benevento e del
l'Associazione degli amici della musica di San Giorgio 
del Sannio. Rio conduttore sono gli anniversari. Si inizia 
sabato 23 alle 20 a Palazzo De Simone col pianista Lazar 
Berman che ricorda i cent'anni dalla nascita di Sergej 
Prokofiev. Oltre ai concerti alcuni incontri musicologici: 
con Piero Rattalino sul tema «Il pianoforte di Mozart»; 
Franco Donatoni racconta le sue composizioni; Bruno 
Cagli parlerà di Rossini 

(Cristiana Paterno) 

il fumetto, ostinatamente defi
nito «basso», tutt'al più, «arte 
minore» Questa cattiva sorte, il 
fumetto l'ha condivisa, per cer
ti aspetti, con lo stesso cinema 
o con quella musica che si de
finisce «leggera». E non e un 
caso, allora, che questi «gene
ri» si intreccino sulle pagine de 
// Grifo. Cosi, Guido Crepax fa 
rivivere uno del suoi personag
gi, Bianca, nel film Persona di 
Bergman; oppure Federico 
Fellini mette a nudo i suol so
gni traslormandoli In un affa
scinante diario scritto e dise
gnato. E ancora, il grande Aldo 
Fabrizi rivive nelle pagine de // 
tranviere, un raccontino satiri
co illustrato da quel grande 
che fu Attalo e dall'allora gio
vane Fellini. 

Ma queste contaminazioni, 
come altre presentì nella rivista 
(da wlllade, stupendamente 
illustrata da Enzo Bonlnsegna 
e Milo Manara, alla convivenza 
tra Quadratino, personaggio 
del mitico Corriere delPiccoli'e 
i quadri di Mondrian) non 
traggano in Inganno. Il Grifo è 
e vuole essere una rivista di fu
metti. A quest'arte (ma si chia
miamola pure con il suo vero 
nome) offre un terreno su cui 
esercitarsi, non un contenitore 

Un disegno di Cinzia Leone sul primo numero della rivista «Il Grifo» 

Il patron del Festival di Spoleto «musicista dell'anno» 

Gli Usa premiano Menotti 
E a giugno arriva «Goya» 
Gian Carlo Menotti, premiato in America come «mu
sicista dell'anno», ha festeggiato ieri a Roma il rico
noscimento che viene a solennizzare il suo prossi
mo ottantesimo compleanno. Eseguitissimo in tutto 
il mondo, Menotti inaugura il XXXTV Festival dei Due 
Mondi il 26 giugno, con l'opera Goya, in «prima» eu
ropea. Una sua composizione su testo di santa Te
resa d'Avila partecipa al «Concerto in Piazza». 

ERASMO VALENTE 

Indifferenziato («I contenitori -
dice Vincenzo Mollica, e c'è da 
credergli - lasciamoli alla tv 
che in questo campo ha fatto 
danni Irreparabili»); semmai 
un orizzonte nuovo e più am
pio su cui espandersi 

Forse il volo della rivista di
retta da Mollica non sarà age
vole in un cielo cosi affollato di 
nuove pubblicazioni a fumetti. 

In questi giorni ha fatto la sua 
comparsa Nova Express, edita 
dalla Granata Press dì Bolo-
ina; da due mesi è in edicola 

qualche mese arriva Ken Par-

gru 
Cyi •bora della Star Press; e fra 

ber Uagozine. Ma // Grifo, a 
quanto si vede dal primo nu
mero, sembra avere ali capaci 
per volare. E buoni artìgli per 
graffiare. 

• i ROMA. È stato premiato in 
America come «musicista del
l'anno», ed è venuto in Italia, 
tra Roma e Milano, anche per 
festeggiare il riconoscimento. 
Un incontro, ieri, tra vecchi 
amici e un giovane Maestro, 
lui Menotti, che durante il 
prossimo Festival di Spoleto -
il XXXTV - raggiungerà il tra
guardo degli ottanta. Come a 
dire quattro volte ventanni, 
perché appare quadruplicata 
la mole delle Iniziative in pen
tola. Sono tante, infatti, che -
dice - ha dovuto accantonare 
la nuova opera su Pitagora e ri
tardare l'autobiografia, per 
fronteggiare gli Impegni. Persi
no la Scala - osserva - si è ri
cordata di lui. Eseguiranno a 

Milano il Concerto per violino e 
orchestra, per il quale vorrebbe 
avere un violinista demonica
mente paganìniano. Ci fa cre
dere che si sia un po' stancato 
del teatro Urico (ma gli piace 
sempre di più) e che vorrebbe 
proprio trasferire i consensi 
sulla sua musica strumentale, 
sinfonica e cameristica, lonta
na da equivoci e distrazioni 
«fatali» in campo melodram
matico. Ma è con il teatro che 
intanto, si sta rompendo la te
sta e tutto per «colpa» di Placi
do Domingo. Fu luì, il famoso 
tenore, a chiedergli l'opera, 
Goya, che ora in •prima» euro
pea inaugura il Festival a Spo
leto, pretendendo una ricca 
gamma di «acuti». Dovette poi 

toglierne un po', in occasione 
della «prima» in America e de
ve fare altre modifiche adesso, 
soprattutto nel terzo atto, 
avendo ottenuto che Domin
go, impegnaussimo, rinunzias-
se alla esclusiva. La parte e sta
ta affidata ad un tenore suda
mericano, bravissimo, che 
vuole essere un Domingo, ma 
intanto e chiamato «Dominghi-
no». 

Il festival, per quanto riguar
da la musica, sarà quest'anno 
poco spagnolo. Anche il con
certo In piazza, diretto da Ra
phael De Burgos, avrà una ac
centuazione spagnola. C'è una 
composizione di Menotti su te
sto di santa Teresa d'Avila. Mo
zart conclude il concerto dì 
chiusura, avendo nel Festival 
la ripresa delle Nozze di Figaro 
e il recupero della sua prima 
opera (1767), Apollo et Hya-
Cinthia. Ecco perché gli ottan
ta sono quattro volte venti, di
visi tra tutto il Festival (26 giù-
gno-14 luglio), Goya (libretto 
e regìa sono suoi), regia delle 
Nozze e regia di Hyacinthus. 
Concerti sinfonici, incontri mu
sicali, concerti del mezzogior
no completano il programma 
musicale. 

l'Unità 
Venerdì 
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